
PAG. 4 / ech i e notizie 
. - / -* ..* ^ r t y y j * >• . . . ^ . y « ->*- *» .' » 

l ' U n i t à / mercoledì 14 marzo 1979 

T I 

•Il sanguinoso assalto ad uno studio medico di Bergamo 

L'hanno ucciso con sei colpi di pistola 
sotto gli occhi del figlio tredicenne 

, L'appuntato dei CC Giuseppe Gulleri aveva accompagnato il ragazzo per una visita - Ha tentato 
„ di fermare i due banditi - Atto terroristico, tentativo di rapina o azione disperata di tossicomani? 

• BERGAMO — Un appuntato dei carabinieri è stato assassinato 
con sei colpi di pistola ieri sera a Bergamo nello studio affol-

, loto del medico delle careceri locali, e sotto gli occhi del figlio-
. letto di 13 anni. Per il momento gli inquirenti non scartano 
- nessuna ipotesi, né che si tratti di terroristi che volevano com-
. piere un attentato contro il medico, né che gli assassini siano 
, ' invece banditi comuni, oppure tossicomani che cercavano nello 
• studio del medico ricette o medicinali contenenti droga. 

' Giuseppe Gulleri di 45 anni, originario di Monghidoro in pro-
,. • vincia di Bologna, era ormai da molto tempo a Bergamo, preci

samente dal 1961. Abitava con la moglie e i due figli Mauro 
Ernesto di 13 anni e Monica di 9 in via Montelupo, a « città 
alta ». Nel '75 e nel '76 era stato decorato per anzianità di 

' -servizio. 
Ieri sera, appena terminato il turno di lavoro, aveva portato 

il figlio Mauro Ernesto dal medico, dal dott. Piersandro Gual-
• teroni che ha lo studio a poca distanza dalla casa dell'appun
tato, in via Donizetti 9. Il dottor Gualtieroni è anche medico 
delle carceri locali, ma svolge normalmente la libera profes-

. sione. Ieri sera vi erano prima di Giuseppe Gulleri e di suo 
» figlio, una trentino di pazienti, al punto che la sala d'aspetto 
' era stracolma e che l'appuntato, il figlio e un altro paziente 

stavano aspettando in una sorta di antisala, parlando tranquil
lamente. 

Improvvisamente, verso le 19,30. la porta si è aperta ed han
no fatto il loro ingresso due giovani, pistole in mano e passa
montagna calato sulla testa. Giuseppe Gulleri non ha perso 

• tempo, ed ha subito afferrato un braccio al giovane che gli era 
più vicino, strattonandolo. L'altro bandito ha allora esploso sul
l'appuntato tutto il caricatore della sua pistola, colpendolo sei 
volte. Mentre i due banditi scappavano, nella sala d'attesa è 
scoppiato il panico: decine di persone sono entrate nello stu
dio dove il dott. Gualteroni stava visitando un paziente, mentre 

.. altri gridavano e tentavano di fuggire. 
E* stato lo stesso medico a soccorrere il Gulleri. ma per 

lui non c'è stato nulla da fare. Alcuni testimoni hanno visto i 
due giovani fuggire a bordo di una « Lambretta >, percorrendo 

, via Donizetti in senso vietato. Lo scooter è stato trovato poco 
lontano, nella zona delle piscine Innocenti. Sul posto sono giunti 
i carabinieri di Bergamo e la polizia, che stanno vagliando tutte 
le ipotesi. Potrebbe trattarsi di un attentato che un gruppo di 

. terroristi aveva progettato contro il medico delle carceri, come 
è avvenuto altre volte in altre città. Ma. come abbiamo già 
accennato, potrebbe anche essere una fallita rapina, o l'azione 

. disperata di due tossicomani. 

Una scalata di violenza 
Dalla nostra redazione 

BERGAMO — Due mesi di at
tentati, esplosioni, minacce. 
Gruppi terroristici, con sigle 
diverse, tentano di seminare 
il panico nella città. Gli obiet
tivi sono vari: associazioni di 
categoria, sedi di enti, singoli 
individui. Interrompe lo stilli
cidio degli atti terroristici il 
ritrovamento di una e base » 
iti un paesino in provincia dì 
Bergamo. Nei primi giorni di 
marzo a Osio Sopra viene sco
perto un vero e proprio arse
nale: tritolo e dinamite suffi
cienti per confezionare nume
rosi ordigni ad alto potenzia
le, detonatori, « timer », pezzi 
d» miccia già pronti per l'in
nesco, passaporti rubati in un 
comune. 

Poi, subito riprendono le 
esplosioni. E intanto la ten 
sione in città aumenta. Ber
gamo, un tempo non molto 
lontano, « tranquilla ». ha per
so definitivamente questo 
< primato ». 

7 e nuclei armati per il con
tropotere territoriale » sono il 
primo gnippo a dare il via 
alla spirale terroristica. Nella 
notte tra il 18 e il 19 gennaio 
sono cinque gli attentati. O-

bieitivi: la sede dell'associa
zione commercianti nel palaz
zo della borsa merci, l'immo
biliare Ferretti, l'immobiliare 
Habitat, l'ufficio di colloca
mento di Zingonia, l'abitazio
ne di un medico a Ponte San 
Pietro. 

Dieci giorni dopo compaio
no le t Squadre armate ope
raie»: una bomba esplode da
vanti alla sede dell'associa
zione della piccola proprietà 
edilizia. Solo per un caso non 
è strage. L'attentato è effet
tuato in pieno centro, e in un 
momento di massimo affolla
mento. 

Alla catena si aggiungono 
altri anelli durante la notte 
del carnevale. Anche questa 
volta l'obiettivo è un'agenzia 
immobiliare, la Bertuletti. 

Il 23 febbraio due bombe 
al tritolo devastano gli uffici 
e numerose aule dell'istituto 
chimico. Il volantino dei « Nu
clei per il contropotere » vie
ne fatto trovare in una cabi
na telefonica vicino alla sta
zione ferroviaria. Jn prece
denza erano stati minacciati 
due insegnanti democratici. 

All'inizio di marzo la sco
perta dell'arsenale. Tre sono 
gli arrestati: Paolo Colleoni, 

studente 21enne, Franco Espo
sito, 23 anni, e una ragazza 
di Napoli, ospite di un isti
tuto scolastico di Bergamo. 

Denunciato un quarto giova
ne, Ferdinando Ferrano, di 23 
anni, che si trova in carcere 
per una rapina effettuata nel 
dicembre dello scorso anno in 
un ufficio postale di Castel 
Rozzone, sempre in provincia 
di Bergamo. Anche un altro 
degli arrestati. Franco Espo
sito, ha precedenti con la giu
stizia per reati minori. Sono 
elementi che danno sostegno 
all'ipotesi di un legame fra 
criminalità comune ed ever
sione, anche nel Bergamasco. 
Anche questo rende assai dif
ficile stabilire la matrice del 
delitto di ieri sera. La crona
ca di queste ultime settima
ne. oltre agli attentati, è den
sa di rapine alle banche e 
negli uffici postali, ritorsioni 
legate al traffico della droga. 

La città ha alle spalle un 
anno pieno di episodi del ge
nere: le statistiche parlano 
di tredici omicidi, dei quali 
undici tra il febbraio e l'ago
sto del 1978. 

Trento: aperto il processo per un agghiacciante episodio di stupro 

Il «caso» di Malvise violentata 
all'ombra di perbenismo e omertà 

La ragazza, minorata mentale, venne trascinata per tre giorni per i bar del Tesino - Come si è cercato di 
soffocare lo « scandalo » - La denuncia delle donne - Corteo di protesta e manifestazione davanti al tribunale 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Malvise G., 24 anni, inferma di mente. Il 20 otto
bre scorso è stata sequestrata e ripetutamente violentata da 
un gruppo di uomini della zona dove abitava, il Tesino. Ieri, 
dopo la denunedia del movimento delle donne, la sua agghiac
ciante vicenda è finalmente approdata in tribunale. Cosi si 
svolsero i fatti: Malvise, scappata poche ore prima da casa. 
Viene raccolta lungo la strada tra Castel Tesino e Bieno. da 

- Claudio Precoma, un contadino di 26 anni. Il giovane la ca
rica in macchina e. dopo pochi chilometri, la violenta. Non 

. basta, giunto a Bieno, Precoma si reca in osteria dove pre
senta agli amici la nuova e conquista ». Tra un bicchiere di 
vino ed una battuta pesante la ragazza passa di mano in 
mano, viene costretta ad un improvvisato spogliarello. Poi. uno 
dopo l'altro, i presenti abusano di lei. 
„ Lo spettacolo si protrae per diversi giorni in diversi ritro
vi della zona. Malvise viene portata di bar in bar. spogliata. 

, posseduta da un numero imprecisato di uomini per tre giorni 
consecutivi. Ritrovata nuovamente abbandonata in mezzo nila 
strada, la ragazza viene ricoverata in clinica in stato di choc 
per maltrattamenti. 

Sulla vicenda cala un pesante velo di omertà. Troppe per
sone hanno approfittato di Malvise. Troppe sono le inimicizie 
che una denuncia pubblica dell'episodio potrebbe sollevare. 
Meglio nascondere ogni cosa sotto la consueta, ipocrita patina 
del perbenismo. Qualcuno tenta persino di far credere che 
Malvise fosse una prostituta. Solo una presa di posizione delle 
donne comuniste di Trento ed una iniziativa di petizione pop-) 

' lare del « Centro di controinformazione della donna », costringe 
l'opinione pubblica a misurarsi con l'aberrante realtà rive
lata dalla vicenda di Malvise. Le acque cominciano a --muo
versi ed anche la madre della ragazza sporge querela. Le inda
gini portano all'arresto di nove persone: tra queste Giorgio 
Lucca, già condannato a otto anni nel *71 per aver usato 
violenza alle sue due figlie allora bambine. 

Ieri, mentre iniziava il processo a porte chiuse, le donne 
del « Centro di controinformazione » si sono raccolte a deci-

\ ne assieme a numerosi studenti, di fronte alla sede del tri-
• bunale. Il e Centro » aveva chiesto di costituirsi parte civile, 

ma la richiesta è stata respinta. Sembra che la difesa degli 
imputati — il collegio è costituito da molti e principi del foro » 
locali — si basi su due punti cardine: uno di forma (la que-

'. rela è stata presentata dalla madre prima che venisse accer
tato lo stato di infermità mentale di Malvise) la seconde! d; 
contenuto (gli imputati non sarebbero stati a conoscenza de"o 
stato dì infermità della ragazza). E tuttavia, nonostante l'ap^ 
parente sicumera, qualche dubbio sulla posizione legale dei 
propri assistiti gli avvocati devono pur averlo, se è vero che 
ieri si sono affrettati ad offrire alla madre di Malvise 9 mi
lioni a titolo di risarcimento in cambio del ritiro della que-

1. rela. La donna — giustamente — ha sdegnosamente rifiutato. 
*.. E' giunto il momento della verità. Questo è quanto le donne 
raccolte davanti al palazzo hanno ribadito con forza contro la 

- sottile ipocrisia che continua a circondare la scandalosa vi-
• cenda. Un'ipocrisia che le donne comuniste nel loro primo vo

lantino intitolato e ...tanto è minorata » avevano sottolineato e 
combattuto fin dall'inizio. 

E ieri il tribunale, decidendo per il processo a porte chiuse. 
•• lia dato una prima risposta negativa a questa riciiir-ia di 
-Verità. La vicenda di Malvise riguarda un'intera comunità. 
\ denuncia una violenza che ha trovato una compiacenza diffusa 
* ~e molte complicità. Non molto tempo fa le donne del « Centri » 

recatesi nel Tesino per una iniziativa sull'episodio, sono state 
* costrette ad andarsene per le minacce ricevute. Decìdere 

oggi di chiudere le porte del tribunale è un modo per perpe
tuare l'omertà che da sempre ha circondato questa allucinante 
storia. 

Ed è singolare che. fino ad oggi, nessuno dei « grandi difen 
sori della morale » — che abbondano nel Trentino e che non 

\ hanno mancato di far sentire la propria voce tonante quando 
- " si è trattato di combattere il divorzio e l'aborto — ubb'a ri

tenuto di doversi pronunciare per stigmatizzare la violenza 
- subita da questa ragazza indifesa. 

Si sbagliano. Qualcosa sta cambiando. Ieri il presidio dille 
• donne, continuato per tutto il pomeriggio con su^.acoh e mo

stre. ha suscitato l'interesse e la simpatia, della città. Centi-
1 naia di persone si sono fermate davanti ai cartai apresi con 

*>• le mollette del bucato. Non vi sono state le consuete, pesami 
.-battute sulle streghe. Solo domande e voglia di capire. La vi 
* <cnda di Malvise, e la sua terribile realtà di violenza, ha aia 
I-rimosso dalla coscienza molti dei vecchi, stupidi pregiudizi. 

Maria Cristina Bridi 

TRENTO — Un momento dtl corteo di protesta delle donne 
mentre in tribunal» aveva inizio il processo ai seviziatori 
della giovane 

Torino: medaglia 
del Comune 

al fisico 
Tullio Regge 

TORINO - Oggi alle 16, in 
municipio, il sindaco Diego 
Novelli — nel 100° anniversa
rio della nascita di Albert 
Einstein — consegnerà la me
daglia del Comune al profes
sor Tullio Regge. Lo scien
ziato torinese per i suoi stu
di è stato recentemente insi 
gnito a Princetown (USA) 
della medaglia Einstein, uno 
dei massimi riconoscimenti 
internazionali che un fisico 
possa oggi ricevere. 

Tullio Regge dirige l'Istitu
to di fisica teorica dell'univer
sità torinese. 

In serata all'Unione cultu
rale Regge aprirà un ciclo di 
conferenze patrocinato dalla 
città che sarà concluso. l'8 
giugno, dal prof. Edoardo 
Arnaldi. dell'Università di Ro
ma. Una mostra sulla vita di 
Einstein si aprirà il 21 marzo. 

Preso di mira da una banda di taglieggiatori 

Pozzuoli: venderà la fabbrica 
per un ricatto di 300 milioni? 
Minacciato di morte assieme al figlio - Ha già preparato 
le lettere di licenziamento per i sessanta dipendenti 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — A rendere ancora 
più preoccupante la situazio 
ne delle piccole fabbriche 
nell'area napoletana, adesso 
ci si è messo anche il racket 
delle estorsioni. Per t sessan
ta lavoratori della ditta 
Sentano di Pozzuoli — una 
fabbrica che costruisce bobi
ne — ci sono ancora pochi 
giorni di lavoro, poi la disoc
cupazione. Domenico Schia-
no. 64 anni, uno dei titolari 
della fabbrica, ormai ha de
ciso: licenziare gli operai. 
vendere tutta racimolare co
si I trecento milioni che gli 
sono stati chiesti da una 
banda di taglieggiatori con 
minacce di morte e andare in 
pensione. Ancora l'altra sera 
a casa deHo Schiano sono ar
rivate telefonate anonime che 
chiedevano II pagamento del
la cifra entro sabato prossi
ma «Se i termini non sa
ranno rispettati — hanno 
detto i malviventi — per te e 
tuo figlio saranno finiti 1 
jnomi tranquilli ». La storia 
comunque non inizia adesso. 
ne queste sono le prime mi

nacce Già il 23 dicembre 
scorso Domenico Schiano fu 
ferito con alcuni colpi di pi
stola nello spiazzale della sua 
fabbrica. Fu quello il primo 
avvertimento del racket Po
chi giorni dopo, forse la 
stessa banda, tornò a farsi 
viva sparando questa volta a 
Gennaro Gallo, cognato dello 
Schiano comproprietario al 
50 per cento della ditta di 
Pozzuoli e a sua volta titola
re di un'altra fabbrica a Qua-
liano: la OMS. « Ormai sono 
disperato — ci ha detto Do
menico Schiano — non so 
proprio cosa fare. Le lettere 
di licenziamento le ho prepa
rate. non mi resta che ven
dere la fabbrica e pagare 
questa gente che continua a 
minacciarmi ». La fabbrica 
per la verità vale molto di 
più. ci sono impianti moder
ni (un ultimo capannone è 
stato fatto costruire solo l'e
state acorsa) un discreto fat
turato. commesse per la filia
le Pirelli di Napoli. 

« I trecento milioni — con
tinua Schiano — io non li 
ho. Nella mia vita non ho 
mai avuto rapporti con la 

giustizia né ho mai fatto del 
male a nessuno. Vivo qui in 
fabbrica, sono tutto il giorno 
a contatto con gii operai e 
proprio non riesco a capire 
chi abbia messo in giro la 
voce che io abbia tutti quel 
soldi ». Oltre alla fabbrica lo 
Schiano dice di non avere 
altri beni. 

« ET noto — ha scritto 
Schiano in una lettera aperta 
ai suoi dipendenti — che da 
circa tre mesi sono sottopo
sto a continue e pressanti 
forme di estorsione... Cono
scete il triste e doloroso epi
sodio accadutomi il 23 di
cembre 1978... Sarò costretto 
mio malgrado a mettere in 
liquidazione l'azienda ». 

Pino a questo momento pe
rò in fabbrica non ci sono 
stati particolari momenti di 
mobilitazione, forse per la 
debole struttura sindacale in
terna. Frenata dal metodi pa
ternalistici con l quali lo 
Schiano dirige la fabbrica. 
Ma il problema del racket 
delle estorsioni sta diventan
do sempre più preoccupante. 

n. i. 

Senza U rifornì» 

Il richiamo 
di tremila 

uomini 
non risolve 

la crisi 
della PS 

ROMA — t Le particolari esi
genze dei servizi di polizia, 
rendono necessario ed urgen 
te disporre un richiamo in 
servizio temporaneo, di un 
contingente di sottufficiali e 
di militari di truppa del Cor
po delle guardie di Pubb :ca 
Sicurezza ». Questa la moti 
vazione del Decreto presiden 
ziale, pubblicato l'altro ieri 
sulla « Gazzetta Ufficiale ». 
ohe autorizza il ministro del 
l'Interno a richiamare in ser 
vizio, per la durata di il" 
anno (che potrà essere proro 
gata per un anno ancora). 
3.000 poliziotti. Lo scopo è 
evidente: coprire almeno in 
parte i gravi vuoti di orga 
nico. 

Nella stessa direzione va 
anche un'altra misura, annuii 
ciata dal Ministero e che farà 
molto discutere: dare ai gio 
vani di leva la facoltà di 
compiere il servizio militare 
nella polizia, cosi come già 
avviene per l'Arma dei ca
rabinieri. A parte il fatto che 
sembra si voglia rimettere in 
discussione il carattere civile 
che la PS dovrà assumere con 
la riforma, queste due inizia
tive sottolineano la grave cri
si che travaglia da tempo il 
Corpo, incapace di fare fron
te. insieme alle altre forze di 
polizia — non certo per colpa 
degli uomini, che mettono 
ogni giorno a repentaglio la 
propria vita — al terrorismo e 
alla criminalità organizzata. 

L'organico della polizia re
gistra effettivamente vuoti 
paurosi (mancano oltre 13.500 
uomini degli 80 mila previsti. 
mentre i bandi di concorso 
stanno andando deserti) e 
città come Milano. Roma. To
rino. Genova, Padova — prin
cipali bersagli dell'attacco 
terroristico e criminale — di
spongono di uomini e di mez
zi assolutamente insufficienti. 
C'è però da osservare che al
cune migliaia di poliziotti, no
nostante la legge lo vieti, ven
gono impiegati al servizio dei 
prefetti in attività che nulla 
hanno a -che vedere, con i 
compiti di istituto, mentre il 
ministero ed altri uffici cen
trali di polizia pullulano di 
e raccomandati di ferro ». 

Ma non si tratta solo di 
questo. Preparazione profes
sionale del personale, scuole 
di polizia, nuovi e moderni 
mezzi tecnici, carenze delle 
strutture operative (Volanti. 
Centri criminalpol. Squadre 
mobili e antidrogra. specia
lità). e di strumenti per la 
prevenzione: sono tutte que
stioni da risolvere — insieme 
al problema principe che è 
quello del coordinamento — 
per far uscire la polizia dal
la crisi. Le stesse condizioni 
economiche disagiate del per
sonale di PS. pesano negati
vamente sulla efficienza del 
Corpo. L'aumento della in
dennità. concessa la scorsa 
estate, ha lasciato profonda
mente scontenta molta gente. 
Non si è voluto infatti tenere 
conto — come aveva chiesto 
il PCI — delle necessità di 
coloro (Servizi di ordine pub
blico. Volanti, polizia giudi
ziaria. forze impegnate nella 
lotta al terrorismo ecc.) che 
svolgono attività più esposte 
ai rischi. 

In realtà l'attuale inadegua
tezza della polizia (e non solo 
i vuoti di organico, che han
no assunto aspetti drammati
ci) non potrà essere risolta 
finché non verrà varata la 
riforma del corpo. Se ciò non 
è stato finora possibile. la 
responsabilità va attribuita 
alla DC. che ha sabotato in 
tutti i modi gli accordi di go
verno. 

Nel Comitato ristretto della 
commissione Interni delia Ca
mera. un lungo e paziente 
confronto aveva consentito di 
mettere a punto molte questio
ni (unificazione delle varie 
componenti del corpo di PS 
in un solo corpo civile a ordi
namento speciale: nuovi crite
ri di reclutamento, di istru
zione e di preparazione pro
fessionale: nuovo ordinamen
to del personale teso a svilup
pare la professionalità e la 
specializzazione e quindi l'ef
ficienza: una disciplina rispon
dente al carattere di un cor
po armato con compiti parti
colari: coordinamento delle 
varie forze di polizia), conte 
nute in un testo di legge uni
ficato. C'era solo da definire 
la questione del sindacato, la 
cui soluzione era indicata ne
gli accordi di governo. La 
DC ha Tatto di tutto perchè 
la legge non venisse comple
tata e varata. 

Così anni di lavoro rischia
no di andare perduti mentre 
la crisi della polizia si aggra
va. Per farvi fronte si è co
stretti a ricorrere a misure 
straordinarie, come il richia
mo di 3.000 uomini, che. sen
za la riforma, rappresentano 
un puro e semplice palliativo. 

». p. 

La protesta dovrebbe iniziare da lunedì 

Perché i farmacisti 
hanno deciso di farci 

pagare le medicine 
I ritardi delle mutue costringono la categoria a rivolgersi 
alle banche - Lo strapotere delle industrie e dei grossisti 

ROMA — Da lunedi prossimo dovremo pa
garci le medicine? La minaccia c'è. pre
cisa e grave. L'hanno fatta i farmacisti 
italiani — 15 mila titolari e altrettanti lau
reati a tempo pieno ma non titolari — e 
la loro protesta, questa volta, è motivata. 
Vediamo perché. La categoria è indebitata 
fino al collo con le industrie farmaceuti
che e i grossisti: lo scoperto si aggira su 
centinaia di miliardi. Per tentare di allei* 
gerire questa pesante situazione deficita 
ria i farmacisti si sono rivolti alle banche 
e ore seno stretti nella morsa soffocante 
di super-interessi. Tutto questo perché le 
mutue non danno loro quanto spetta. 

Solitamente le ricette che alla fine di 
un mese un farmacista invia alle rispet
tive mutue vengono pagate con un mese 
e mezzo di ritardo. Il che arreca grave 
disagio al farmacista perché lui invece 
ncn può ritardare il pagamento alle inrìu 
strie o ai grossisti di oltre 10 giorni. Ma 
se il mese e mezzo era sopportabile, osgi 
i ritardi delle mutue (in particolare del-
l'Enpas. che si è dichiarata disposta a 
pagare le competenze relative al dicembre 
scorso) superano i tre mesi. A questo pun 
to il farmacista si deve rivolgere alla ban 
ea: negli ultimi tempi alcuni si sono visti 
bloccati i prestiti. Questo ha scatenato, in 
particolare in alcune zone di grandi città. 
come a Roma, l'ingordigia dei grossisti 
— assai spesso legati a filo diretto alle 
industrie — che con un vero e proprio 
ricatto tentano, di fronte all'insolvenza del 
farmacista, di entrare nella gestione (se 
non proprio nella proprietà) della farmacia. 

Per difendersi da questo pericolo il far
macista a volte è costretto a diminuire 
l'occupazione, licenziando e il ragazzo di 
bottega » o l'ausiliario. 

E' un'immagine esasperatamente dram
matica della condizione del farmacista? 
Certo alcuni distinguo vanno fatti. Una 
cosa è la farmacia-bazar delle città elio 
garantisce al proprietario, con lo vendita 
di creme, profumi, prodotti per l'infanzia 
ecc.. introiti più che soddisfacenti e altra 
cosa è la farmacia rurale, o quella che 
vive all'80 per cento di una clientela di 
mutuati. 

Questi ultimi « moderni speziali » hanno 
una condizione atipica rispetto ad ogni al 
tro commerciante. Sono obbligati a pagare 
per lo meno una laureata a tempo pieno 
il cui costo complessivamente si aggira 
sulle 900 mila al mese, compresi i contri
buti. Non possono aumentare il prezzo dei 
prodotti e per loro il ritardo nei pagamenti 
da parte delle mutue, diviene un vero at
tacco alle proprie casse (c'è anche da ri
cordare che quando finalmente una mutua 
invia il pagamento delle ricette, non lo fa 
a saldo, ma si trattiene un acconto che 
si aggira sull'8 per tento, che invia dopo 
molti altri mesi). 

Ma visto che le mutue sono state sciolte. 
come si spiega questo ritardo? La colpa è 
forse delle Regioni? Troppo semplicistico 
sarebbe dire di sì. Il fatto è che i soldi delle 
mutue sono passati alle Regioni, ma que
ste per responsabilità del governo, si tro 
vano prive di personale e di strutture ca
paci di adempiere ai nuovi compiti. l,a 
situazione non è uniforme in tutto il paese. 
Lombardia. Piemonte. Liguria e forse al 
tre Regioni stanno lavorando a pieno rit
mo. Ma in altre il ritardo è spaventoso. 
Che cosa aspettano allora il Consiglio sa
nitario nazionale e il ministro della Sanità 
a trasferire il personale delle ex mutue 
(oggi completamente inattivo) alle Regio
ni. soffocate dal carico di compiti die la 
riforma sanitaria ha assegnato loro, dal 
gennaio di quest'anno? 

Se nulla interverrà entro lunedì paghe
remo allora le medicine. E come al solito. 
l'ultimo anello di una serie di errori — a 
partire dallo strapotere delle industrie far
maceutiche. dai ritardi del governo ecc. — 
ricadrà sulle spalle di quel « mutuato > 
che è l'unico a versare regolarmente i 
suoi contributi. 

La forma di lotta quindi non appare giu
sta, né popolare, anche se i farmacisti 
hanno tentato 'li spiegare ai « clienti » che 
« non possono più regalare le medicine ». 
Manifesti sono affissi in moltissime far
macie: in essi si chiede quasi scusa della 
protesta, ma se ne spiegano anche i mo
tivi. 

f. ra. 

In provincia di Reggio Calabria 

Omissione di soccorso: carcere 
per il direttore dell'ospedale 

REGGIO CALABRIA — D 
pretore di Melito Porto Salvo 
— cittadina tirrenica in pro
vincia di Reggio Calabria — 
ha disposto ieri l'immediato 
arresto del direttore ammi
nistrativo del locale ospedale 
civile — Biagio Altomonte — 
e della moglie. Onoria Ci
priano ostetrica presso il re
parto di ginecologia dello 
stesso ente ospedaliero. I co
niugi sono accusati di falsa 
testimonianza nell'inchiesta 
su un gravissimo episodio 
che risale al febbraio scorso. 

Come è noto, una giovane 
donna. Carmela Meduri di 44 
anni, colpita da emorragia al
l'utero, era già stata traspor
tata in sala operatoria quan
do scoppiava, tra il primar.o 
del reparto dr. Evoli e l'a-u-
to. dr. Catanoso. una violenta 
lite: il primario intendeva 

escludere dall'equipe il suo 
aiuto perché questi si era re
s o — a suo giudizio — re
sponsabile delle « grane > che 
il dr. Evoli cominciava ad a-
vere perché nonostante i di
vieti di legge, operava anche 
presso una clinica privata di 
Reggio Calabria. 

In seguito alla furibonda 
diatriba, l'equipe — non rite
nendosi più nelle condizioni 
morali e fisiclie di effettuare 
l'intervento — ritenne (alme
no questa è la versione uffi
ciale) di dover rinviare in 
corsia la paziente nonostante 
il suo stato emorragico. 

Si deve all'intervento tem
pestivo del marito. Cosimo 
De Masi, se la donna fu sal
vata con il suo immediato ri
covero in altro ospedale. 

II gravissimo episodio è un 
allarmante sintomo del grado 

di confusione e di arbitrio 
esistente nell'ospedale : lunghi 
anni di esasperato clienteli
smo hanno contribuito a de
qualificare notevolmente ser
vizi e prestazioni sanitarie 
nell'ospedale di Melito Porto 
Salvo. 

Le indagini avviate dal dr. 
Macri si sono subito scontra
te contro il muro dell'omertà 
costruito dal tessuto cliente
lare die avevano fatto del
l'ospedale di Melito P.S. una 
struttura al servizio dei vari 
gruppi di potere della De
mocrazia cristiana: l'arresto 
del direttore amministrativo, 
più volte consigliere comuna
le ùY-ìld DC. ptrf falsa testi
monianza costituisce un chia
ro segno che la magistratura 
intende andare sino in fondo 
nell'accertamento della verità 
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